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  VINCENZO ERCOLE VALESI


  RIFLESSIONI SUL CANCRO

  Alla ricerca della felicità
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  La mano del destino… ovvero l’ultimo parto.


  Dedico quest’opera alla donna che, coniugando le sue conoscenze, la sua esperienza, la sua abilità, il suo amore, il suo coraggio, mi ha permesso di nascere e di condurre una vita sana, nonostante tre giri di funicolo ombelicale intorno al collo, che seppe svolgere con divina maestria, quando non si nasceva in ospedale, ma in casa… con l’uso di una sola mano.

  Motivo per il quale aveva dovuto rinunciare anzi tempo a svolgere la sua professione, che amava immensamente, lei che era una stimatissima ostetrica.

  Senza quella donna, la mia bisnonna, e senza quella mano, guidata dal Cielo, non sarei qui a raccontarvi questa storia…
Grazie!


  Presentazione

Il cancro fra scienza e spirito. filosofia e medicina, non solo cellule impazzite


  Non ho mai capito come possa impazzire una cellula, o diventare “anarchica”. La cellula, come un virus, cerca solo una soluzione.



  La medicina non è una scienza, ma l’arte del curare. Questo non vuole essere un concetto riduttivo, bensì estensivo. Le scienze sono quegli aspetti delle attività umane legate alla conoscenza che si esperisce nei più svariati campi, con lo scopo di osservare, quantificare, misurare, verificare. Sono pertanto scienze la matematica, la fisica, la chimica, la biologia. La medicina trae informazioni utili da tutte queste attività del sapere e le integra per dare una risposta amorevole alle sofferenze dell’uomo. La medicina non vuole e non può sconfiggere la morte, per un semplice motivo: che la morte non è un male.


  La Medicina è sempre accanto all’uomo: può favorirne il concepimento e la gestazione, attraverso la mano divina di un’ostetrica ne coadiuva la nascita, nei percorsi spesso di sofferenza della vita attraverso il conforto di un medico, di un infermiere, o altra figura professionale sanitaria amorevole, fino al momento del suo commiato dalla vita fisica.


  Per questo cari giovani, se questa fiamma vi brucia, dedicate le vostre migliori energie e ogni sforzo del sapere a questa grande arte, grazie alla quale farete una scelta di vita che vi porterà ad amare il genere umano nella grandezza del suo spirito, della sua mente, del suo corpo. E che attraverso il sollievo della sofferenza vi renderà artefici di un progetto divino.


  Vi accorgerete presto di non poter impedire la morte, ma potrete sempre alleviare le sofferenze del corpo e dell’anima.


   


  INTRODUZIONE - CAPIRE IL TUMORE




  “Fatti non foste per viver come bruti,

ma per seguir virtute e canoscenza”...
(Inferno, canto XXVI)


  Questo libro non si propone di sostituirsi o porsi in alternativa alle terapie ufficiali. Non è un manuale del “fai da te,” cosa estremamente inopportuna e pericolosa soprattutto per un problema così grande come quello del cancro. Vuole semplicemente, con parole chiare e comprensibili, spiegare cosa è il cancro. Il cancro è una malattia multifattoriale e multicausale, che coinvolge aspetti biochimici, genetici, di terreno, costituzionali. Esistono delle corsie parallele che senza avere la presunzione di volersi sostituire alle terapie classiche, ne possono integrare favorevolmente l'azione proprio perchè tengono conto di tutti questi altri fattori; attenuando alcuni effetti collaterali quando possibile, cercando di migliorare le perfomances psicofisiche, spesso compromesse del paziente neoplastico, e sostenendo il sistema immunitario, che sempre risulta depresso.


  E si propone di fornire informazioni importanti riguardo a quella che è la prima “terapia” di ogni malattia: la PREVENZIONE.


  Ogni malattia, prima di manifestare i sintomi che le sono caratteristici, più o meno specifici, è sempre preceduta da uno squilibrio, da un disordine tossico, funzionale, biochimico, metabolico, immunitario, ormonale, psicoaffettivo, che può essere iniziato anche molti anni prima, e del quale spesso la persona è ignara, credendo di stare bene solo perché non ha, o non vede, sintomi. Così è anche e soprattutto per il cancro. D’altra parte c’è chi di sintomi ne vede anche troppi e si preoccupa incessantemente e ossessivamente per la propria salute.


  La scienza che si occupa dello studio dei tumori si chiama ONCOLOGIA.


  Nell’ambito di questa scienza esiste un approccio che va sotto il nome di ONCOLOGIA INTEGRATA. La quale, senza la pretesa di sostituirsi alle terapie classiche, ha sviluppato una visione globale che allarga i suoi interessi e attribuisce maggiore importanza, sia nella prevenzione che nella cura, a quella molteplicità di fattori sopra accennati.


  Non deve meravigliare il fatto che elementi provenienti dal regno vegetale e fungino possano adiuvare le azioni terapeutiche “chimiche e fisiche”, della chemio e radioterapia. Farmaci salvavita come la digitale, l'aspirina, molti antibiotici quali la penicillina, la streptomicina, le cefalosporine, e persino molti farmaci chemioterapici antitumorali come la colchicina, il taxolo, la vincristina e vinblastina, derivano infatti dal regno delle piante e dei funghi.





  La scienza non ha fatto altro che isolarne i principi attivi e riprodurli con tecniche di sintesi chimica. Ciò ha permesso di standardizzare e rendere disponibili tali sostanze terapeutiche a milioni di persone in tutto il mondo. Opera apprezzabile ma non sufficiente se non si comprende che ogni malattia o “disagio” (“disease” per riprendere il termine inglese forse più appropriato), nasce, si mantiene ed evolve in un contesto, o terreno, fisico e psichico, che ne facilita l'espressione. Traslando questo concetto alle malattie infettive giova ricordare la celebre frase ripresa e condivisa da Pasteur, illustre microbiologo francese che aveva dedicato tutta la sua vita allo studio dei batteri: il “terreno è tutto, il microbo è nulla “.


  Mi piace moltissimo il termine inglese che definisce una malattia, “disease”, la cui traduzione letterale è “disagio”. Infatti ogni malattia crea un disagio.


  Ogni malattia nasce prima di tutto dentro di noi e, per quanto a volte sia difficile da accettare, come ogni disagio, esprime solo in maniera apparentemente paradossale la messa in atto da parte dell’organismo, di tutta una serie di meccanismi che hanno come scopo il recupero dell'equilibrio, cioè dell'omeostasi; meccanismi fondamentalmente di difesa, attivati dalla necessità di risolvere quel disagio. Non sempre l’organismo ci riesce da solo. L'esasperazione di questi meccanismi, come in ogni eccesso di difesa, può comportare un disagio ancora maggiore, fino alla messa a rischio della nostra stessa unità psicofisica, che alberga la nostra anima. E’ questo il momento in cui deve intervenire la medicina, per impedire e prevenire che le cose possano prendere una “brutta piega”.


  Lo abbiamo visto nel disagio planetario innescato da un virus, ma dove i problemi maggiori possono derivare dalla reattività del paziente.


  IL CANCRO E’ DENTRO DI NOI


  Il cancro, a differenza delle malattie infettive per cui siamo abituati a orientare le nostre armi verso fattori esterni quali virus, batteri, funghi, prioni, parassiti, è dentro di noi, è una parte di noi: è una parte di noi che cresce in maniera incontrollata e caotica.


  Al tempo delle invasioni barbariche, quando l'impero romano, debole e corrotto, non poteva più garantire coesione fra i territori che ne facevano parte, e l’imperatore non era più in grado da solo di governare territori vasti e lontani, emersero e presero vigore nuovi popoli, che non sapevano né leggere ne’ scrivere, i quali sovvertirono e portarono alla distruzione Roma come entità politica. Roma rappresentava civiltà, ordine, leggi scritte, potere, collegamenti attraverso le strade consolari e il servizio di posta a cavallo, scambio di informazioni, logica.


  CAPITOLO 1 - PERCHÉ UN LIBRO SUL CANCRO


  Da tanto tempo desideravo scrivere un libro sul cancro. Un libro in realtà non basta, e forse nemmeno una vita, per parlare di un argomento scomodo e quasi tabù. Non aspettatevi un titolo del tipo “tutto quello che avreste voluto sapere...” Non serve sapere tutto, ma capire il senso delle cose. Questo non è un manuale; è solo una conversazione, una serie di riflessioni, una discussione su “alcuni” aspetti del problema. Nel termine “malattia” in genere, e ancor più “brutto male” o “mal cattivo” o “male spietato” o “tu more” (la separazione fra la prima e le due ultime sillabe non è un errore di stampa) è insito un significato simbolico, un giudizio etico, persino una condanna, un castigo, una prognosi senza speranza. “Perché proprio a me!?” Persino in anni recentissimi e non sospetti, una malattia come l'immunodeficienza acquisita è stata definita “la peste del 2000”, o il “male del secolo” evocando scenari medievali di giudizio, condanna, castigo, caccia alle streghe. Lugubri e demoniaci scenari gotici.


  Nell’immaginario collettivo l’dea di tumore è assimilata a quella della morte, altro concetto scomodo, generalmente rimosso ma sempre presente nella nostra vita. Ogni giorno muoiono in noi milioni di cellule.


  Le parole sono “pietre”, macigni, programmi inconsci, sotto il peso dei quali spesso rischiamo di essere schiacciati, senza rendercene conto.


  Cos'è il CANCRO? Si è detto di tutto e di più. Cellule impazzite? Cellule che sfuggono al controllo? cellule anarchiche? (e qui addirittura sconfiniamo nella politica!) In tutto questo c'è un po' di verità e un po' di menzogna. C'è una incomprensibile intelligenza, qualcosa di sacro, di disperato, di biologicamente attaccato alla vita, in una cellula che “decide” di diventare immortale. In realtà il cancro è proprio questo: l'ultimo tentativo di una cellula di sopravvivere alla morte, fisica e spirituale: quando veramente le ha provate tutte! L'espressione di un disperato, biologico desiderio di sopravvivere a un contesto ambientale, educazionale, culturale, sociale, a una chiave di lettura dell'esistenza. Una narrazione spesso non tua, per cui in ogni giorno di questa meravigliosa e forse unica vita hai cominciato a morire. Non ne sei cosciente a livello razionale, mentale, ma le tue cellule, che possiedono un'intelligenza biologica perfetta perchè necessaria alla sopravvivenza, lo sentono meglio di te: di fronte al pericolo di una fine imminente, reale o percepita tale, rispondono attivando una serie di trasformazioni biochimiche e biologiche per sopravvivere al “nulla che avanza”: sentono l'inizio della fine, forse anche nei tuoi pensieri, più o meno consci. Non importa se cammini e respiri, credi di essere e di avere tutto. Una parte di te attiva a livello biologico un meccanismo di immortalità che può arrivare a uccidere la tua parte mortale.


  Così come ogni eccesso di difesa verso un virus o un batterio.


  Sotto il profilo biologico e filosofico (la medicina e la filosofia vanno spesso a braccetto o almeno dovrebbero) il tumore è l'ultima chance di sopravvivenza per un organismo che ha cominciato a morire, “l’urlo di Munch” della cellula.


  Quando una cellula non può evolvere e conservare il suo livello di specializzazione, non ha altra scelta, per sopravvivere, che quella di regredire a comportamenti di vita elementari e primordiali, accontentandosi di “sopravvivere” anziché “vivere”: quello che fa la maggior parte di noi. Vivere non è solo alimentarsi e riprodursi. Questo è il cancro: sopravvivere. Ma all'Homo “sapiens sapiens” questo non può bastare. Mi tornano in mente le parole del Sommo Poeta:”fatti non foste per viver come bruti”: l'uomo è fatto per evolvere, non solo per mangiare e riprodursi.


  Il presidente Nixon negli anni 70 aveva dichiarato “guerra al cancro” e aveva promesso che entro pochi decenni la “malattia del secolo” sarebbe stata “sconfitta”, con nuove e più potenti armi e proiettili chimici intelligenti che avrebbero “distrutto” i cattivi risparmiando i buoni. Cosi’ come pensava che fossero gli Americani e i Vietcong: con lo stesso risultato. In ogni guerra i vincitori spesso si confondono coi vinti; a volte addirittura è meglio “passare il gioco”. Non si è mai così a rischio come quando si crede di essere padroni del campo di battaglia, e ci si sente troppo tranquilli. In guerra non ci sono vincitori, ma perdenti.


  La soluzione del problema cancro non può essere solo uccidere i “cattivi”. Primo, perchè i cattivi non esistono: i cattivi un'invenzione dei buoni per sentirsi migliori. Secondo perchè non basta. Il Diavolo stesso era l'angelo più luminoso e splendente, calato in una parte impopolare prevista dal progetto divino. Come il serpente, origine della vita curiosamente assimilabile a un simbolo fallico che avvolge la spada del cadduceo.




  Il CANCRO è una malattia da grande squilibrio le cui cause sono molteplici e complesse. Per studiarlo è necessario considerare l'essere vivente nella sua totalità, sia a livello fisico con tutto quello che ciò significa, sia a livello psicoemozionale nella sua interezza, sia a livello spirituale e animico. Questo non significa che per guarire dal cancro sia sufficiente fare psicoterapia e agire su un trauma emozionale: magari! Spesso le cose sono così avanzate nel loro degradarsi, così strutturato lo squilibrio, e radicata la scelta e la volontà di non cambiare, che il percorso diventa irreversibile.


  Amo la parola STRATEGIA. Lo “strategòs” in Grecia era il generale, colui che coordinava i movimenti delle truppe. Strategia vuol dire attaccare a volte, altre ritirarsi, a volte temporeggiare, ma avendo sempre chiara una visione globale che spesso va oltre la disposizione delle truppe o la valutazione numerica delle forze in campo. Spesso vince non il più forte ma il più furbo, o meglio il più intelligente. Ogni giorno nel nostro organismo si formano numerose cellule tumorali che se tutto andasse come dovrebbe, verrebbero immediatamente intercettate e distrutte dai nostri poliziotti, elementi di pronto intervento che attaccano tempestivamente le cellule “strane” e le distruggono con un'azione diretta: per fare questo usano sostanze che essi stessi producono come l'OSSIDO NITRICO e i RADICALI LIBERI; tanto demonizzati se in eccesso, ma importanti armi per i nostri difensori se in quantità “fisiologica”. Non possiamo immaginare una vita senza radicali liberi, così come non possiamo immaginare la vita senza respirare l'ossigeno dell'aria. Altre volte sono le stesse cellule difettate che programmano la loro “autoeliminazione”. Come sempre, la salute si gioca sull'equilibrio delle parti. La malattia si verifica quando questo equilibrio viene rotto.


  Persino le cellule tumorali, i batteri e i virus, con cui veniamo in contatto ogni giorno fanno parte della vita, sono necessari, perchè allenano le cellule del nostro sistema immunitario, guardiane della nostra identità. Persino un banale raffreddore ci è utile. MACROFAGI e LINFOCITI T KILLER (così si chiamano questi elementi immunitari) hanno due obbiettivi: virus e cellule cancerose. Ma per centinaia di milioni di anni, il problema, per il sistema difensivo, non è stato il CANCRO, che è una malattia relativamente recente e spesso correlata alla senilità biologica e all’infiammazione cronica. La durata media della vita era breve, la mortalità infantile elevatissima; e nemmeno le malattie degenerative e metaboliche (c'era la necessità di procurarsi il cibo ogni giorno, altro che diabete e sindrome metabolica, malattie del “troppo”!).


  Il vero problema erano le infezioni, batteriche e virali, le emorragie, causate dagli animali e dai propri simili in guerra. Si moriva per freddo, fame, e soprattutto a causa di infezioni e traumi emorragici.


  Il problema non è la cellula cancerosa in quanto tale, il batterio o il virus: ma la perdita della capacità di controllo da parte del SISTEMA IMMUNITARIO. Più della cellula malata, del batterio, del virus, del fungo, dobbiamo temere l'indebolimento di questa capacità, la rottura di quell'equilibrio che normalmente è in grado di garantirci la migliore delle difese e il massimo livello di salute.


  Devo quindi parlare di questo sistema di difesa e spiegare quali sono i fattori che ne fiaccano l'efficienza e la capacità di pronta ed efficace risposta a ogni aggressione: esterna come nel caso delle infezioni, o interna, come nel caso dei tumori.


  In una scala gerarchica di possibili cause di morte, il cancro non è la malattia più grave: perchè ci da tempo. Una pallottola, una pugnalata, un grave trauma, un’emorragia, un infarto, un ictus, un’epatite fulminante, possono ucciderci in un tempo così breve da non lasciare nessun spazio per organizzare una difesa e fare testamento. Il cancro questo tempo invece ce lo lascia sempre. Quindi benchè sia la malattia che forse più temiamo, non è esistenzialmente la più spietata.


  CAPITOLO 2 - IL SISTEMA IMMUNITARIO


  E' il sistema di difesa che distingue il “se” (self) da tutto ciò che non è' “se”(non self):tutto ciò che è individuo (insieme di tessuti, organi e apparati costituiti da cellule fra loro collegate e cooperanti) da tutto ciò che non fa parte di quell'individuo. Il sistema immunitario riconosce aggressori esterni, quali batteri, virus, funghi, e aggressori interni come le cellule cancerose.


  Esistono due tipi di IMMUNITA' o difesa:

a) L'IMMUNITA' INNATA, detta anche cellulo mediata che si esprime attraverso l'intervento di cellule di pronto intervento quali i MACROFAGI e i LINFOCITI T NATURAL KILLER. Tale immunità è immediata, verso tutto ciò che non è riconosciuto proprio, generalmente molto piccolo, e non si basa su memoria o anticorpi. I difensori si dirigono prontamente verso i “diversi” e li distruggono. E' preposta al mantenimento dell'identità di sé: riconosce cio' che è “SE’ ”: quando incontra qualcosa che non lo è (per esempio qualche grave anomalia all'interno di una cellula: virus, o cellule tumorali, o cellule difettate per senescenza), provvede a eliminarla. E' come una vigile sentinella che all'avvicinarsi di uno sconosciuto chiede le generalita': “nome, cognome, indirizzo, data di nascita. Se lo sconosciuto non risponde lo attacca.


  b) L'IMMUNITA' ACQUISITA o “umorale”, è invece correlata a fenomeni di memoria: cioè riconoscimento di sostanze o aggressori esterni verso i quali si è già venuti a contatto in precedenza nel corso della vita, registrandone i dati. La memoria permette una rapida mobilizzazione delle difese allorchè si ritorni in contatto successivamente con un nemico noto e riconosciuto, già incontrato e affrontato anche molti anni prima. Questo tipo di immunità si realizza attraverso il pronto intervento di anticorpi o Immunoglobuline (Ig), sostanze di natura proteica le quali si legano agli aggressori, generalmente elementi di grosse dimensioni, per lo più quindi esterni alla cellula: la maggior parte batteri, funghi, elminti (vermi), pollini, o sostanze tossiche “non self” di varia natura, ma anche recettori e spikes sulla superficie di un virus. Gli ANTICORPI intercettano questi elementi estranei legandosi ad essi come una chiave alla serratura e richiamano l'intervento di un altro tipo di cellule immunitarie: i granulociti NEUTROFILI che, come un missile intelligente vengono attirati sul campo di battaglia e provvedono all'eliminazione dell'aggressore così tracciato da ipotetiche bandierine.


  Devo ora introdurre un altro concetto: anche se la situazione è molto complessa, proverò a semplificarla paragonando il sistema di difesa a una bilancia con due piatti. Un piatto della bilancia rappresenta quella serie di reazioni che abbiamo chiamato CELLULO MEDIATE, rivolte verso tutto ciò che di anomalo può stare dentro una cellula e cioè: a) antigeni di piccole dimensioni, come i virus che riescono a entrare dentro le cellule o batteri molto piccoli; b) cellule neoplastiche nelle fasi iniziali del tumore: quando cioè il tumore è limitato a una o poche cellule e non ancora vascolarizzato. Tale tipologia di reazioni è definita T HELPER 1 ( TH1) perché si realizza attraverso MACROFAGI, LINFOCITI T HELPER 1, e LINFOCITI NATURAL KILLER(NK).


  L'altro sistema, contrapposto al precedente, è chiamato T HELPER 2 (TH2): rappresentato dall'azione di granulociti neutrofili, basofili e eosinofili, i quali si occupano come già detto di neutralizzare sostanze e batteri di grosse dimensioni, parassiti, vermi, pollini. In questo caso, ribadisco, si tratta di tutto ciò che di problematico può stare all'esterno di una cellula vivente.


  Un altro concetto importante è che tutte le cellule immunitarie comunicano fra di loro e coordinano la loro attività, come un'orchestra, attraverso dei messaggeri che esse stesse producono, chiamati CITOCHINE. Si tratta anche in questo caso di sostanze di natura proteica (non sono anticorpi), diverse a seconda che si tratti della tipologia di risposta immunitaria TH1 o TH2.


  Abbiamo così INTERLEUCHINA 1 e 2, INTERFERONE GAMMA, TUMOR NECROSIS FACTOR ALFA (TNF alfa), INTERLEUCHINA 12, che sono citochine a tipologia TH1.


  INTERLEUCHINA 4,5 e 6 che coordinano la modalità di risposta immunitaria di tipo TH2.


  Quando c'è un persistente sbilanciamento e prevalenza dell'attività TH1 si verificano più facilmente malattie autoimmuni quali l'artrite reumatoide, la tiroidite autoimmune, l'enterite regionale o malattia di Crohn, la psoriasi localizzata. All'opposto se c'è persistente sbilanciamento verso la tipologia TH2 si verifica con maggiore facilità l’espressione di altre malattie autoimmuni come il lupus, la rettocolite ulcerosa, le allergie, l’asma allergico, le dermatiti atopiche (o allergiche), la psoriasi generalizzata, la malattia tiroidea di Basedow.


  La prevalenza di un sistema sull'altro può essere legata anche a fattori di genere, maschile o femminile: per esempio nella donna prevale “di fondo” l'attività TH1 perchè l'organismo femminile deve, in caso di concepimento, essere in grado di riconoscere ed eliminare prontamente un eventuale embrione “imperfetto”: si spiegano così molte interruzioni spontanee di gravidanza che si verificano nelle primissime fasi della gestazione. L'altra faccia della medaglia è che la donna è più naturalmente predisposta a produrre malattie autoimmuni tipo Th1 quali l'artrite reumatoide e la tiroidite di Hashimoto; proprio per questo motivo la donna ha anche, rispetto all'uomo, una maggiore protezione nei confronti delle malattie tumorali, che è in grado di intercettare più prontamente al loro insorgere.


  Queste due modalità di intervento del sistema immunitario le ritroviamo presenti anche nella difesa naturale verso i tumori. Infatti nelle primissime fasi di sviluppo del tumore, da poche cellule a 1 millimetro, è soprattutto il sistema TH1 a occuparsi della localizzazione e distruzione della neoplasia. Quando il tumore cresce necessita di un sistema di vasi sanguigni capaci di nutrirlo che esso stesso si costruisce mediante un meccanismo chiamato NEO ANGIOGENESI. In questa fase la direzione delle operazioni di difesa e “contenimento” del tumore viene assunta dal sistema delle cellule TH2; le quali tendono a limitare e circoscrivere la crescita della massa tumorale.


  Per quanto riguarda l'immunità di tipo antitumorale è molto importante il numero totale dei LINFOCITI, ricavabile da un semplice esame emocromocitometrico: un paziente sano o un paziente destinato ad avere una prognosi migliore se malato, deve avere un numero di INFOCITI TOTALI non inferiore a 1500-2000 per millimillimetro cubo o microlitro.


  Fra questi un ruolo importantissimo è svolto dalla sottopopolazione linfocitaria dei cosiddetti NATURAL KILLER (NK) i quali rappresentano il 15% dei linfociti totali. Pertanto avere circa 1500-2000 linfociti, che sono il numero dei linfociti totali, significa avere un numero complessivo di Natural Killer compreso fra 225 e 300/microlitro. Esattamente come i 300 opliti spartani che alle Termopili tennero testa ai 100 mila Persiani di Serse e alla sua guardia scelta che aveva un nome inquietante: “gli Immortali”.


  Questo numero epico ha un valore predittivo sulla prognosi, cioè sul destino della malattia: la prognosi è nettamente migliore se il numero e al di sopra di questo valore.


  Tali numericamente poche, efficacissime cellule di prima linea difensiva verso le cellule tumorali, ma anche virus, sono attivate da alcune “citochine”, in particolare: INTERFERON GAMMA, TNF ALFA, INTERLEUCHINA 2 e INTERLEUCHINA 12. Come agiscono i Natural Killer?


  I Natural Killer vanno ad aderire alla membrana della cellula tumorale determinandone lisi e apoptosi (morte indotta).


  Qui entra in gioco un altro fattore importante per la prognosi, che è il grado di funzionalità o attività del linfocita NK. Esistono in natura sostanze in grado di aumentare il numero di punti di attacco o posti disponibili dei NK per cellule tumorali: è chiaro che un linfocita NK con tre posti disponibili, ha un’efficacia funzionale superiore a un NK che ha solo un posto. Una di queste è il cosiddetto ARABINOSSILANO, una fibra che viene assorbita a livello intestinale e pertanto non essendo eliminata con le feci come accade normalmente per le fibre a effetto lassativo, è in grado di svolgere la sua azione sull’organismo in generale e nello specifico sul sistema immunitario. Potenziare in questo modo i linfociti NK è qualcosa di paragonabile alla pratica illegale di “truccare” motorini e automobili.


  Riassumendo: quando parliamo della capacità difensiva dei NK dobbiamo considerare due variabili importanti legate sia al loro NUMERO sia al loro grado di ATTIVITA’. A parità di numero entra in gioco il grado di attività.


  CAPITOLO 3 - VERA FANTA”SCIENZA” IL BATTERIO VENUTO DALLO SPAZIO, OVVERO IL MITOCONDRIO

 STORIA DI UN’INFEZIONE FATALE


  Siamo figli delle stelle: la vita è il frutto di un'infezione cosmica.


  Non tutto il male, o quello che sembra esserlo, viene per nuocere.


  La realtà, se impariamo a conoscerla, spesso è in grado di stupire più della fantasia. Rimaniamo abbagliati e annichiliti dall'immensità dell'universo quando osserviamo il cielo stellato. Dobbiamo essere grati della consapevolezza dei nostri limiti, perchè se così non fosse non potremmo mai spostare l'asticella più in alto. C'è più poesia in un granello di sabbia, di tutta quella che è stata scritta dai poeti, e più fisica in una goccia di mare di tutta quella che Einstein ha potuto “immaginare prima di conoscere”.


  Ogni goccia di pioggia è un miracolo. Ogni bambino che nasce è un miracolo.


  Anche ogni apparente imperfezione è un miracolo.


  L’arte e la poesia parlano al cuore; la matematica, la fisica e le scienze parlano alla ragione. Ma non c’è conflitto. Esse corrono sullo stesso binario.


  La musica è in grado di suscitare emozioni attraverso il linguaggio della matematica: infatti i suoni sono frequenze, e le armoniche rispettano rapporti matematici. La matematica è armonia che parla alla mente e al cuore.


  Lo stupore che suscita in noi “l'infinitamente grande” quando volgiamo gli occhi al cielo stellato per osservare le galassie, non è superiore a quello che può suscitare l'infinitamente piccolo, quando ci caliamo, col microscopio, a osservare le meraviglie degli atomi, delle molecole, dei virus, dei batteri, delle cellule. Gli stessi virus, che tanto temiamo, sono strumenti dell’evoluzione: files di acidi nucleici che integrandosi col nostro genoma ci trasmettono esperienze di vite passate.


  Milioni e milioni di anni fa, quando il pianeta terra era un ammasso informe di materia, le acque ancora non erano separate dalle terre, l'atmosfera fatta di gas per noi oggi irrespirabili e tossici, e ancora dovevano organizzarsi gli oceani, sulla superficie del pianeta esistevano forme di vita molto elementari: cellule “primordiali”, che disponendo di ridotte risorse energetiche, erano capaci solo di nutrirsi e riprodursi. Nell’archivio del loro “ingombrante” patrimonio genetico erano immagazzinate le informazioni acquisite dall'interazione con l'ambiente, e di un escatologico progetto evolutivo, destinate a essere trasmesse ai discendenti. Esse erano però incapaci, a causa della ridotta possibilità di produrre energia, di differenziarsi e organizzarsi in forme di vita più complesse ed evolute. Sarebbero state destinate a mangiare e moltiplicarsi per l’eternità.


  L'atmosfera primitiva era una miscela di ammoniaca, metano, anidride ZOLFOrosa, anidride carbonica, tutti gas contenenti i mattoni della vita: CARBONIO, AZOTO, ZOLFO, IDROGENO e minime quantità di un gas, l’OSSIGENO che cominciava a formarsi. Poi, grazie a Dio, o al Caso, avvenne il Miracolo, l'evento inaspettato: quello che nessuno poteva immaginare, ma sempre soltanto quello di cui avevamo bisogno. Forse lambita dalla scia di qualche cometa o investita da una pioggia cosmica di meteoriti, la Terra fu inseminata da una “polvere di stelle” in cui erano presenti forme di vita elementari, dei protobatteri (batteri arcaici) o virus contenenti materiale genetico di un tipo diverso rispetto a quello delle grosse cellule primordiali “autoctone”. Questi batteri avevano un DNA di forma circolare (quindi non a doppia elica), più piccolo (contenente perciò meno informazioni). Questi agenti “contaminanti” venuti dallo spazio, avevano una grande proprietà: quella di utilizzare lo scarso ossigeno primordiale per produrre grandi quantità di energia, quell'energia necessaria per imprimere all'evoluzione della vita il “passo” fatale: quel salto quantico che ha portato le cellule primordiali ad aggregarsi fino a produrre foreste, dinosauri e altri rettili, uccelli, pesci, anfibi, mammiferi, ed infine l’Uomo.


  Siamo fatti di materia, è vero. Ma la materia è guidata dai progetti dello Spirito o Intelligenza cosmica: il progetto divino trova la sua piena realizzazione solo nei percorsi della vita fisica.


  La domanda fondamentale che da’ un senso all’ esistenza è capire se “il mondo a caso si pone” e se siamo “fatti per viver come bruti”, oppure se siamo qua per “seguir virtute e conoscenza”.


  Come le società umane, anche le cellule per evolvere e specializzarsi funzionalmente, hanno bisogno di grandi quantità di energia. Traslando il concetto dalla cellula alla storia umana, per questo fuoco sacro, che si chiami oro, diamanti, petrolio, denaro, uranio, acqua o più semplicemente ATP, si combattono tutte le guerre, e gli esseri viventi sono disposti a uccidere. Per questo fuoco sacro l'uomo è disposto a pagare un prezzo altissimo, da Prometeo in poi. L'energia è potere. Il potere in quanto tale non è male, ma diventa cancro della società quando è strutturato per soddisfare interessi economici e ambizioni di pochi oligarchi, di progetti più o meno occulti magari ammantati di filantropismo, sulla pelle degli individui e dei loro diritti sacri e inviolabili. Ogni individuo, come ogni singola cellula, ha in sé tutto il progetto evolutivo. Ogni individuo è il seme che può salvare l’umanità.


  Le conflittualità non possono e non devono essere eliminate, perché lo stress, in giusta dose, è necessario per la vita e quindi per l’evoluzione.


  Per coloro che sentono di non essere fatti per viver come bruti, lo stress non è necessariamente eliminare fisicamente gli avversari, ma canalizzare le divergenze in una elaborazione dialettica. La Scienza, prendendo atto della sua relatività temporale nell’evoluzione delle conoscenze, deve stabilire un confronto dialettico, rinunciare all’arroganza di un potere effimero subitamente smentito. Perché la scienza è evoluzione dinamica di una verità costruita sul dubbio. “Quid est veritas”, se il superamento della superstizione di ieri è nello stesso tempo la superstizione di domani?


  Le aggregazioni complesse per sopravvivere devono armonizzare l'energia attraverso il dialogo e la comunicazione: questo vale sia per le cellule che per gli uomini.


  E' singolare che a dare il “la” a questo salto nel futuro, sia stata quella che potremmo definire un’ “infezione” avvenuta in era sicuramente “preantibiotica”


  Questa storia meravigliosa ci fornisce l'esempio di come spesso dalla cooperazione e dalla valorizzazione specifica delle singole attitudini, si possa trasformare i limiti in potenzialità, realizzando una simbiosi vantaggiosa per tutti.


  La diversità è necessaria per evolvere, così come senza la diversità delle note musicali, risonanti insieme secondo leggi matematiche, non potrebbero esistere gli accordi, cioè l'armonia.


  Cerchiamo gli extraterrestri, che spesso immaginiamo esseri strani con forme umanoidi o mostruosi alien da noi diversi, in parte affascinati e in parte terrorizzati. Basta solo guardarsi dentro, per cogliere ciò che la nostra vista non può percepire senza microscopio: la meraviglia dei MITOCONDRI.


  CAPITOLO 4 - MITOCONDRI, CICLO DI KREBS.


  I MITOCONDRI sono organelli a forma di fagiolo, delle dimensioni da 0,5 a 2 micron (il micron è la millesima parte di un millimetro), situati nel citoplasma, all’interno delle cellule. In essi dobbiamo distinguere una membrana esterna e una membrana interna ripiegata a formare le cosiddette creste mitocondriali.


  Nella parte centrale interna del mitocondrio c'è la cosiddetta “matrice” mitocondriale (da non confondere con la matrice interstiziale). I mitocondri sono i discendenti di quei famosi microorganismi venuti dallo spazio che infettarono la cellula primordiale; delle vere e proprie centraline metaboliche ed energetiche, senza le quali non sarebbe mai stata possibile l'evoluzione delle cellule. Infatti per evolvere e acquisire la capacità di molteplici attitudini e specializzazioni, la cellula necessita di due condizioni: la possibilità di fabbricare specifiche sostanze strutturali e funzionali (acidi grassi, proteine, colesterolo, neurotrasmettitori, emoglobina, ormoni) e la capacità di disporre di elevate quantità di energia. All'interno della matrice mitocondriale avviene un complesso di reazioni sequenziali e cicliche, denominate CICLO DI KREBS (o dell'ACIDO CITRICO, o degli ACIDI TRICARBOSSILICI). Questo ciclo di reazioni viene innescato da una sostanza che è il prodotto finale comune della digestione di ZUCCHERI, PROTEINE e GRASSI: l'acido PIRUVICO. L’acido piruvico si trasforma in ACETIL COA. L'ACETIL COA inizia il CICLO DI KREBS combinandosi con l'ACIDO OSSALACETICO che può essere considerato lo starter del ciclo. Si innesca così una serie di trasformazioni, sempre uguali e velocissime, secondo questa successione: ACIDO CISACONITICO, ACIDO ISOCITRICO, ACIDO ALFACHETOGLUTARICO, ACIDO SUCCINICO, ACIDO FUMARICO, ACIDO MALICO, dopo il quale si riforma di nuovo ACIDO OSSALACETICO pronto per ricombinarsi con altri ACETIL COA e iniziare un nuovo ciclo: e così via ininterrottamente per ogni frazione infinitesimale di secondo, finché dura la nostra vita.


  Le varie tappe del ciclo sono come caselli autostradali e rappresentano il punto di entrata e di uscita di catene metaboliche che portano alla sintesi di sostanze necessarie al nostro organismo: ACIDI GRASSI e COLESTEROLO dall’A. CITRICO, ACIDO GLUTAMMICO dall'ACIDO ALFA CHETOGLUTARICO, l'EMOGLOBINA dal SUCCINICO, TIROSINA, DOPA, DOPAMINA, ADRENALINA e NORADRENALINA dal FUMARICO.


  Al ciclo di KREBS è strettamente correlata un'altra sequenza di reazioni chimiche importantissime chiamate FOSFORILAZIONE OSSIDATIVA, la quale si svolge sempre nel mitocondrio, nella parte più esterna della matrice mitocondriale, per la precisione sulle “creste”, che sono dei ripiegamenti della membrana interna del mitocondrio: vera e propria respirazione cellulare.


  Nel corso delle reazioni del ciclo di Krebs, che richiedono l'aiuto di oligoelementi e vitamine, si producono sostanze che contengono IONI IDROGENO H+. Tali ioni idrogeno arrivano sulle creste dei mitocondri dove “corrono” gli elettroni che derivano dal distacco dell'H+ dal NADH e dal FADH2 avvenuto in precedenza nel ciclo di Krebs; per mezzo di una catena di trasporto detta catena respiratoria costituita dai CITOCROMI, questi elettroni vengono trasportati fino all'ossigeno che si trova alla fine della catena stessa arricchendolo appunto di due elettroni. L’ossigeno così arricchito diviene capace di reagire con due idrogeni prelevati dal NADH e dal FADH2 H+, secondo questa reazione: 2H+ O--= H2o: si forma cioè acqua. Nel corso di questo percorso che ha come punto di arrivo l’O--, gli elettroni producono un'altra azione importantissima: liberano energia che viene utilizzata per “attaccare” un P (FOSFORO) all' ADP che diventa ATP. L’ ATP è come una batteria che si è ricaricata per fornire alla cellula tutta l'energia che le serve.


  In questa meravigliosa serie di reazioni interviene un altro tipo di attori importantissimi, i CHINONI: veri e propri “catturatori” e ottimizzatori dell' OSSIGENO, necessario per il buon funzionamento della catena.


  Alla fine dei giochi, come conseguenza di questa mirabile e orchestrata serie di reazioni, si vengono a formare: ACQUA (H2O), ANIDRIDE CARBONICA (CO2), CALORE, e 36 molecole di ATP nette.


  Se per qualche motivo il ciclo di KREBS si inceppa, o non c'è abbastanza ossigeno pronto per ricevere gli elettroni alla fine della catena respiratoria, l'acido PIRUVICO che deriva dalla digestione di proteine grassi e zuccheri, invece di essere trasformato in ACETIL COA pronto ad entrare nel ciclo di KREBS, viene deviato verso un'altra serie di reazioni chiamata GLICOLISI ANAEROBICA, le cui caratteristiche sono:


	si verifica anche in carenza di ossigeno


 	si verifica al di fuori del mitocondrio, nel citoplasma cellulare


  	porta alla formazione di una modestissima quantità di energia, solo 2 molecole di ATP (rispetto alle 36 che provengono dalla fosforilazione)


 	determina ACIDIFICAZIONE dell’ambiente perché produce ACIDO LATTICO.
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